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Com’è nato il suo percorso pro-
fessionale?
“Ho studiato all’università di ar-
chitettura di Venezia dove mi sono 
laureato in urbanistica. Poi ho fre-
quentato un anno di studio e lavo-
ro a Berlino. Proprio quei luoghi e 
quell’architettura moderna hanno 
gettato le basi per il mio cammino 
professionale”.

Cosa l’ha colpita in partico-
la modo?
“Il cantiere di Potsdamer Platz 
era il più grande d’Europa ed ero 

incuriosito su chi fossero gli arte-
fici di un’opera del genere. Tra le 
molteplici figure coinvolte, quella 
che a me interessava particolar-
mente era quella organizzativa e 
gestionale dell’intero processo re-
alizzativo, dalla progettazione alla 
realizzazione vera e propria. È così 
che ho preso i primi contratti con 
la società tedesca Drees & Som-
mer, leader in Germania in attività 

altoatesini nel mondo

Inseguendo un sogno
bolzano Christian Motter, urbanista, dopo diverse esperienze lavorative in Italia ha deciso di cercare la pro-
pria realizzazione professionale e affettiva in Svezia, uno dei Paesi più all’avanguardia per qualità di vita e lavoro.

di consulenza Project & Construc-
tion Management”.
Quindi è rimasto all’estero?
“No, dopo l’esperienza berlinese 
sono tornato in Italia, dove ho ini-
ziato a lavorare come project mana-
ger spostandomi tra Roma, Milano 
e Bolzano”.
Particolari successi ottenuti?
“Ho avuto la possibilità di seguire 
progetti interessantissimi e lavorare 
a fianco di architetti di fama inter-
nazionale come Massimiliano Fuk-
sas e Matteo Thun. Negli ultimi tre 
anni ho gestito progetti per un im-

porto comples-
sivo pari a 350 
milioni di euro.
E poi la de-
cisione di la-
sciare l’Italia 
e l’Alto Adige?
“Ho conosciu-
to una ragaz-
za svedese, ci 
siamo stabiliti 
a Roma, ma il 
mercato del la-
voro in Italia, 
specialmente in 
alcuni settori, ri-

sente di un offerta molto scarsa e 
lei scelse di tornare nel suo Paese. 
Dopo 4 anni di pendolarismo Ro-
ma-Göteborg ho deciso di lasciare 
il lavoro e l’Italia per costruire una 
famiglia”. 
Si è integrato bene in Svezia?
“É un Paese molto evoluto dal punto 
di vista dell’integrazione. Ogni per-
sona che vi approda é vista come 
una risorsa e lo Stato interviene con-
cretamente per sostenerti”.
In che modo?
“Assicura a tutti gli straniere con de-
terminati requisiti un corso lingui-
stico intensivo gratuito. E superati 
gli esami finali si può ottenere una 
borsa di studio”. 
Com’è lavorare in Svezia?
“Ogni dipendente rappresenta e vie-
ne considerato la ricchezza dell’im-
presa e gode quindi di particolari 
privilegi difficilmente paragonabi-
li agli standard italiani. L’azienda 
‘coccola’ il suo dipendente attra-
verso forme diverse di benefit: dal 
massaggiatore che va in ufficio una 
volta in settimana, al contributo eco-
nomico per l’iscrizione in palestra o 
per l’acquisto di occhiali da vista”.

Valentina CasaleChristian Motter al lavoro in un cantiere




